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Ieri è stato il primo ministro Viktor
Yanukovich a chiamare a raccolta i
suoi sostenitori, che sono molto nume-
rosi tra i 47 milioni di ucraini. Per farlo
è volato di prima mattina a Severodo-
netsk nell'est, dov'erano riuniti in con-
gresso 3500 rappresentanti di 17 regio-
ni sulle 25 che
compongono il
paese. Si tratta del-
le regioni delle
parti orientale e
meridionale dell'
Ucraina, le più fi-
lorusse. Hanno
messo sulla bilan-
cia del negoziato
un peso massi-
mo: si sono riser-
vati il diritto di in-
dire rapidamen-
te, anche entro l'anno se necessario, un
referendum per un «cambio di statuto
amministrativo territoriale dell'Ucrai-
na». Per ora dovrebbe significare auto-
nomia economica e fiscale, un domani
anche prossimo potrebbe portare ad
una scissione. Il «congresso» convoca-
to dai partigiani di Yanukovich si è an-
che avvalso, perché le cose siano chia-
re, della presenza di due ingombranti
personaggi: Iuri Luzkhov, sindaco di
Mosca, e Viktor Chernomyrdin, che fu
primo ministro russo e oggi è ambascia-
tore di Putin a Kiev. La risoluzione ap-
provata dai delegati regionali minaccia
la tenuta di un referendum nel caso in
cui la crisi dovesse «svilupparsi nel mo-
do peggiore», ovvero se «un presidente
illegittimo arriva al potere». E ieri sera
la regione di Donetsk, nell'Ucraina
orientale, ha deciso che terrà il 5 dicem-
bre prossimo una consultazione sulla
proclamazione di una repubblica auto-
noma, che dovrebbe comunque restare
all'interno ad uno stato federale di
Ucraina. Per quanto pesantissimi, que-
sti messaggi appaiono ancora interlocu-
torio: non chiude infatti la porta all'ipo-
tesi di tenere nuove elezioni né all'even-
tuale «compromesso» che ancora ieri
auspicava con grande preoccupazione
il presidente Kuchma.

Viktor Yanukovich ha pronuncia-
to un «no» stentoreo sull'idea di un
referendum per l'autonomia, ma dal
palco non ha rinunciato a drammatiz-
zare i toni: «Vi dico che siamo sull'orlo
della catastrofe, manca solo un passo
all'abisso…quando sarà versata la pri-
ma goccia di sangue non riusciremo
più a fermarci. O saremo capaci di pre-
servare la stabilità e la pace del nostro
paese oppure tutto crollerà, e molto
rapidamente». Per questo ha invitato i
suoi a «non prendere iniziative radica-
li», ma nel contempo ne sollecita la
mobilitazione per dargli forza al tavolo
del negoziato. La trattativa però ieri
non ha registrato progressi visibili. An-
zi. Secondo il resoconto fornito dal de-
putato dell'opposizione Roman Zvari-
tch ieri mattina le parti si sono incon-

trate con quattro rappresentanti ciascu-
na. Gli uomini di Yanukovich hanno
chiesto che in via preliminare venisse
ripristinata la normalità attorno ai pa-
lazzi del potere nel centro di Kiev, dove
da una settimana la sede del governo è
inagibile per i suoi funzionari. A questa
richiesta sarebbe stato risposto che si
tratta di cosa «non negoziabile», mal-
grado Yushenko ieri avesse invitato i

suoi a prendersi
«una giornata di
riposo», per poter
continuare il pre-
sidio con nuova
lena nei giorni se-
guenti. Il ristabili-
mento di una si-
tuazione di nor-
malità attorno e
quindi dentro gli
uffici governativi
è stato chiesto an-
che dal presiden-

te Kuchma: «I blocchi stradali - ha det-
to - sono una violazione gravissima del-
la legge», e ha aggiunto che in qualsiasi
paese democratico una simile situazio-
ne sarebbe giudicata intollerabile e sa-
rebbero stati presi adeguati provvedi-
menti. Tra le fila dell'opposizione si
parlava di ultimatum: «Se entro stasera
non otteniamo una risposta alle nostre
rivendicazioni, annunceremo la rottu-
ra del negoziato e chiederemo ai media-
tori internazionali di intervenire». Per
oggi si attende il pronunciamento della
Corte Suprema sulle elezioni del 21 no-
vembre. Il Parlamento, che le ha già
dichiarate non valide nella seduta stra-
ordinaria di sabato, ha spianato la stra-
da ad un verdetto che politicamente
appare obbligato, se non altro per salva-
re la prospettiva di un negoziato.

Viktor Yushenko ha subito reagito
con virulenza alla minaccia di scissione
venuta dall'est industriale e filorusso:
«Queste persone - ha detto riferendosi
ai governatori di quelle regioni - saran-
no ritenute penalmente responsabili in
base alla Costituzione. Chiediamo
l'apertura di un'inchiesta penale nei
confronti dei governatori separatisti».
Ha anche rifiutato di dare l'ordine di
smobilitazione ai suoi sostenitori che
occupano il centro di Kiev, pur invitan-
doli ancora ad astenersi da qualsiasi
azione violenta. Lo stesso presidente
Kuchma ieri gettava acqua sul fuoco
dell'entusiasmo per nuove elezioni già
il 12 dicembre, tra due settimane:
«Non è detto che sia questa la soluzio-
ne. A quanto pare i colloqui procedo-
no con grande difficoltà».

Con la massiccia entrata in gioco
dei filorussi dell'est l'Ucraina appare
ogni giorno più strattonata tra Russia
ed Ue. Diceva ieri in un'intervista tv il
presidente polacco Kwasniewski di con-
siderare «reale» il rischio di scissione
del paese, «soprattutto se sostenuto da
forze esterne». Kwasniewski è preoccu-
pato anche nel caso in cui la vittoria
finale venisse riportata da Yushenko:
«È difficile immaginare che l'est del pae-
se s'innamori di botto di lui».

Socialdemocratici in testa alle elezioni presi-
denziali e politiche in Romania, dalle quali
dovrà uscire la leadership che guiderà il pae-
se in Europa dopo il decennio segnato dal
postcomunista Ion Iliescu. Secondo gli exit
poll il premier in carica Adrian Nastase
(Psd) avrebbe il 43,7% dei voti, passando al
ballottaggio del 12 dicembre prossimo insie-

me a Traian Basescu, che avrebbe ottenuto
il 34,7% delle preferenze. Anche alla came-
ra la coalizione tra socialdemocratici e Parti-
to umanista (Pur) è in vantaggio con il
39,9%, contro il 33,5% ottenuto dall’Allean-
za Verità e Giustizia guidata da Basescu.

Secondo gli analisti si è trattato del più
aspro confronto politico dall’89, data del

crollo della Romania comunista di Ceause-
scu. Il filo-occidentale Adrian Nastase (54
anni), dal 2000 capo del governo di Buca-
rest e sponsorizzato da Iliescu, ha puntato
la sua campagna elettorale sui risultati otte-
nuti in economia evitando il tracollo finan-
ziario, sull’inflazione in calo e soprattutto
sull’ingresso in Europa - previsto nel 2007 -
ma ha preferito glissare sulle critiche che la
Ue ha più volte rivolto al suo esecutivo,
troppo cauto sulle riforme strutturali e an-
cora lontano da standard accettabili nel
campo della lotta alla corruzione, rispetto
dei diritti umani e libertà di stampa.

E proprio nella lotta alla corruzione Tra-
ian Basescu, sindaco di Bucarest alla testa di

una coalizione tra il Partito liberal-naziona-
le e il Partito democratico, ha fatto uno dei
capisaldi della sua campagna elettorale. Ba-
sescu, che ha raccolto il sostegno soprattut-
to dei ceti medi urbani e che è visto con
favore dal mondo degli affari, ha proposto
una tassazione unica del 16% per portare
allo scoperto il sommerso e sconfiggere la
corruzione.

Presentatosi alle urne nella prima matti-
nata, il presidente Iliescu ha sottolineato
che a 15 anni dalla rivoluzione anti-comuni-
sta del 1989, la società romena è finalmente
entrata in un periodo di normalità. «Dob-
biamo avere la forza e la saggezza di consoli-
dare questa normalità», ha detto Iliescu.

Ucraina, lo spettro del separatismo
Le regioni filorusse minacciano un referendum sull’autonomia. A Kiev restano in piazza i sostenitori di Yushenko

«Ankara in Europa, riemerge il fronte dei turco-scettici»
La leader radicale: il presidente Erdogan è preoccupato perché tacciono invece i favorevoli all’ingresso nella Ue

Il presidente uscente Kuchma: non è detto
che un nuovo voto sia la soluzione
Uno dei mediatori, il capo dello Stato
polacco: la secessione è un rischio reale

Romania del dopo Iliescu:
i socialdemocratici in testa

Emma Bonino
deputata europea

MILANO Alcune centinaia di persone hanno partecipato
a Milano, in piazza Duca d'Aosta di fronte alla stazione
centrale, a una manifestazione per la democrazia
promossa dall'Associazione Cristiana degli Ucraini in
Italia. Manifestazione che si è presto trasformata in
protesta pubblica contro i presunti brogli elettorali e di
sostegno per Victor Yushenko. Molte le immagini del
candidato filo occidentale, sciarpe e striscioni arancioni,
bandiere e scritte contro il premier filo-russo Viktor
Yanukovic. Lo slogan ripetuto più e più volte è stato
«Putin, giù le mani da Kiev», concetto ripreso dal
consigliere regionale radicale Alessandro Litta
Modignani che ha invitato il mondo politico italiano a
mobilitarsi. «La vostra battaglia per la libertà - ha detto
dal palco - è la battaglia di tutti i popoli liberi, è
l'impegno che ognuno di noi deve prendere perchè la
democrazia arrivi ovunque, fino a Mosca». Quanti
siamo gli ucraini in Italia non si sa con esattezza.
L'associazione Migrantes ne conta 120mila, ma secondo
altre fonti sarebbero molti di più, 300-500mila. A
Milano gli ucraini si ritrovano ogni sabato sera e la
domenica mattina nei pressi della stazione della
metropolitana di Molino Dorino, nel grande piazzale di
corrispondenza della linea 1 della metropolitana
all'estrema periferia nord ovest della città.

KIEV bufera sulle presidenziali

Gabriel Bertinetto

ROMA I dirigenti politici turchi so-
no preoccupati, perché, mentre si
avvicina la data (17 dicembre prossi-
mo) in cui il Consiglio europeo do-
vrebbe decidere la data d’avvio dei
negoziati di adesione alla Ue, da set-
timane i media europei sono infla-
zionati da opinioni contrarie o scet-
tiche sull’ingresso di Ankara. Men-
tre le voci favorevoli tacciono. Di
questi timori si fa interprete la depu-
tata europea Emma Bonino, che
raggiungiamo telefonicamente a
Istanbul dove si è recata per un con-
vegno dell’International Press Insti-

tute, dedicato alla libertà di stampa.
Onorevole Bonino, lei ha in-
contrato in questi giorni di-
versi leader turchi, compreso
il premier Erdogan. Immagi-
no avrà parlato anche del
complicato rapporto fra il lo-
ro paese e l’Unione Europea.
Che novità ci sono?
«La novità è una diffusa preoc-

cupazione per il grande attivismo
registratosi ultimamente fra i contra-
ri all’adesione. Hanno parlato figure
influenti come Kohl, Schmidt, Gi-
scard. Si è pronunciata, seppure in
maniera più sfumata, ma nella stes-
sa direzione, anche la Conferenza
episcopale europea. Questo mentre

nel campo dei favorevoli nessuno
dice più nulla. Il rischio è che in un
clima di questo tipo, il dibattito pub-
blico finisca con l’essere orientato
prevalentemente dai pareri ostili,
senza che nessuno risponda con ar-
gomentazioni diverse, in maniera
che l’opinione pubblica si formi più
consapevolmente. Il problema è acu-
ito dall’incalzare di date chiave. Mar-
tedì il Parlamento europeo si riuni-
sce per discutere la questione turca
a livello di commissione. Il 13 di-
cembre il dibattito si svolgerà in se-
duta plenaria per esaminare il rap-
porto presentato dalla Commissio-
ne di cui ho fatto parte, che ha dato
parere favorevole all’avvio dei nego-

ziati di adesione. Infine il 17 il Consi-
glio dei capi di Stato e di governo
deciderà. Quello che personalmente
temo di più, non è tanto che la Ue si
dimostri così poco credibile da non
stabilire nemmeno una data in cui
avviare le trattative, ma che in qual-
che maniera nelle deliberazioni si
insinui l’ipotesi che i negoziati, anzi-
ché all’adesione, possano puntare a
prospettive vaghe, come la «partner-
ship speciale» o l’«associazione este-
sa». Vale a dire, formule inventate
sostanzialmente per annacquare e al-
lentare le caratteristiche del futuro
rapporto fra Europa e Turchia».

Che cosa può spiegare questo
silenzio dei favorevoli?

«Mi auguro che dipenda solo da
una sorta di distrazione. Dal fatto
che i governi e le singole personalità
notoriamente inclini a proseguire
sulla via dell’adesione, siano impe-
gnati in altre questioni al punto da
avere trascurato, ultimamente, il
dossier turco. Mi aspetterei però ora
un risveglio da ministri degli Esteri
come Fischer o Moratinos, o dallo
stesso Fini, anche se per quanto ri-
guarda quest’ultimo, è appena entra-
to in funzione».

C’è il pericolo che il riemerge-
re dei turco-scettici in Europa
dia forza agli euro-scettici in
Turchia?
«Certamente. E sarebbe parados-

sale considerando che il maggiore
impulso sulla via dell’Europa è venu-
to dall’attuale governo di Ankara,
che è espresso da un partito islami-
co. I dirigenti del quale hanno dovu-
to vincere l’iniziale opposizione al-
l’Europa da parte della metà dei pro-
pri simpatizzanti. Sono riusciti, da
questo dato di partenza, ad arrivare
sino al 78% di favorevoli. Ma è chia-
ro che incertezze, oscillazioni, fumo-
sità da parte nostra ridarrebbero spa-
zio a paure e pregiudizi che nelle
componenti sociali più tradizionali-
ste della Turchia sembravano supe-
rati».

Tra gli argomenti usati spesso
a sostegno dei dubbi sull’ade-

sione turca, uno riguarda il
rispetto dei diritti umani. Ci
sono progressi?
«I progressi si sono manifestati

nel varo di nuove importanti nor-
me, ma andranno verificati ovvia-
mente con la loro applicazione fat-
tuale. In altre parole le direttive poli-
tiche devono tradursi in realtà quoti-
diana. Quello che i dirigenti turchi,
del governo e dell’opposizione, so-
stengono con forza, è che l’avvio dei
negoziati sarebbe un ottimo incenti-
vo per andare avanti sulla buona
strada. Così come è avvenuto in que-
sti ultimi anni, nei quali il dialogo
con l’Europa ha senz’altro stimolato
l’adozione di molte riforme».

exit poll sulle presidenziali

Il Donetsk terrà la consultazione il 5 dicembre
Oggi il pronunciamento della Corte Suprema

sulle elezioni del 21 novembre mentre
il negoziato fra i rivali è in una fase di stallo

Supporter del leader dell’opposizione ucraina Viktor Yushenko festeggiano nel centro di Kiev

Milano, manifestano gli ucraini
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